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PATTI J)ï ASSOCIAZIONE 
FIIIKNZK. Por tro mesi, lire.Fioron­

Uno H* per sci masi 21, por un 
anno 40. 

TOSCANA.Franco al tlodttnolS,28,48. 
Kosio d'ilalia franco al conlinò 13, 

25, 4S. ■ 
Estero Idem Franchi 14, 27» 82. 
A I'A a idi. M. Lcjollvot el C. 40. noti 

«olro damo des Victoires placo 
do la ftourpo. 

A LOSDHA. M. 1*. Rolantìl 20 Bcrnorfl 
SlrecL Oxford Street. 

A NAPOLI. Francesco ilursottl, Im­
piegato petalo. 

A TAf­KHHO lo assoclaztont si rlco­
vono dal sig Antonio Muratori, 
Via Toledo presso la Clilosa di 
S. Giuseppe. 

Un nùmero solo soldi 8. 
Prezzo degli AvvtèlsoldM per rigo. 
Vrcuo del ttodaml soldi 8 per rigo. 

Nli. Per quegli Associiill degli 
Silail PonlfflcJ dio desidernssero il 
(ìiioiniUo franco al destino il prono 
di iissodnzlono aAthi 

per tro mesi lire loscnne 17 . 
per sai mm\ ­*';■* * a^ 
per un anno » 04 
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Ht LETTERARIO 

L'Ammlnistrnzione e la [loda­
rono sono in Piazza San Gaetano, 

L'Uffizio della RedatUmè ri­
mane aperto dal mezzo­giorno alle 
2 pom. esclusi i giorni festivi. 

Le Lettere e 1 Manoscritti 
presentii alla Redazione non Ba* 
ranno in nessun caso trestUbfU. 

Le Ledere riguardanti. aâso­
dazioni ed altri a tra ri nmmlnlelra­
tlvi saranno inviato al iWrflitoff 
amministrativo ; le altro alla /teda­
sione: tutto debbono ossero affran­
cai, come puro i grupplY 

11 prcz/.o dell'associazione da 
| r 

pagarsi flnticipnlanicnle. 
■- -i : $ 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ* 

FIRENZE 19 GIUGNO 
L 

Stimiamo far cosa grata a1 nostri lettori inserendo 
nelle nostre colonne T elogio funebre, che il Tenente 
Checchete.lli di Roma pronunziava i H 8 giugno suirurna 
del valoroso Colonnello Dei­Grande, di cui l'autore 
istesso ci ha voluto gentilmente favorire. Ferrara tutta 
assisteva al mesto rito, e pregava pace ai Mani dell'e­

stinto, die sagrificando ne'campi dell'onore la sua vita 
alla patria, lasciava dopo se non peritura memoria nei 
fasti delle glorie italiane e caldo affetto nel cuore di 
quanti amano questa nostra classica terra. 

« Sacra solenne è questa cemnonia di espiazione: essa 
seinglic un voto del cuore, Jl perchè io chiamato all' officio 
dì ricordare le virtù di colui, che vivo fu nostro amore, e 
spento è nostro lutto, se breve parlerò e forse basso verso 
1' alto subietto, impetrerò venia da chi m'.asçolta» Che là 
dove più grandeggia la piena degli afletti, ivi inaridisce la 
vena della parola: natura consentì al dolènte questo solo 
conforto di addolcire V amarezza dell' animo col nutrirsi del 
sito dolore. 

Poca polve resta alla terra del Colonnello Comandante 
la prima legione romana Natale Delyrande, generoso figlio 
d'Italia. Ma questa madre amorosa, che accoglie le ossa del 
suo martire, ne ha scritto il nome negli annali della sua glo­

ria eon cifre siffatte, che dureranno quanto durerà ne'suoi 
liĝ i amore per lei, quanto durerà negli uomini capacità di 
virtù. 

Nato egli in Roma, non dirò come nella industria agricola 
si procacciasse fapui di esperto : come si godesse ogni agio 
della vita: dirò bensì come al maschio grido di redenzione, 

r 

che risuonò per ogni dove nella penìsola, fosse egli sollecito 
di disertore i suoi campi dilettissimi e gli agi tutti, per accor­

rere al santo appello: dirò come stringendo il vessillo della 
itala indipendenza ritemprasse la sua indole di fuoco a dol­

cezza tale di modi, da mercarsi in breve tempo l'affetto della 
intera legione. Egli non fu più l'uomo; fu il­cittadino »che 
si consacra alla patria immolando sul santo altare dì lei le 
proprie abitudini, il proprio istinto. 

Infatti non era traversìa ingiusta che i militi incontras­

sero, alla quale ei non soccorresse; e mentre dolevasene al­

tamente in cupre, mentre portavane a tutte le autorità franco 
e forte reclamo, alleniva a quelli il male dicendo: tutto per 
l'Italia; non v'ha rigenerazione senza sacrifizio: questo 
purifica, santifica i' azione del cittadino, che impugnò le 
armi a sostenere la madre addolorala dall' insulto di stra­

niere masnade. E noi 1' udivamo, noi stringevamo la sua de­

tra, noi lo appellavamo col nome dì padre: nome che rivela 
una dolcissima corrispondenza di alletto. 

Non eragiorno, che non sorgesse a chiarire una gene­

rosità dell' animo suo. La sorte non aveva arriso alle armi 
pontificie alla Caritâ'w Treviso: noi dovevamo sgombrarne, 
e voleva pure con noi uscirne la truppa destinatavi in guar­

nìgione. Allora il popolo trevigiano,levò grido di doglia; al­

lora implorò che non si abbandonasse una città italiana da 
milizie italiane. Mirate, diceva, i nostri campi: un incendio 
distruggitore si distende sovressi: udite i lamenti del vicino 
contado: il pianto lo urla disperatele' fratelli, cui ghermi­

sce di nuovo lo spietato artiglio della maladetta aquila au­

striaca, Chi, chi mai resterà a sostenerne in tanta miseria? 
Nei, rispose primo fra tutti il magnanimo, noi, se d'uopo è, 
niorremo sotto le ruine di questa città, prima di abbandonarla 
alla corpnata oppressione dell' ingordo straniero. E noi rima­
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nemmo con lui, e con noi tutti; né ci allontanammo per di­

fetto di vettovaglia che quando possente guarnigione fece si­

cura la difesa della città. 
Ed oh! allorché sul lido di Venezia le mene di un tristo 

negandoci il conforto del tetto, faceanci pure patire l'ingiuria 
del digiuno chi moderava il nostro sdegnoso dolore? Chi, tor­

nati in Treviso, allorché alcune voci sediziose tentavano git­

tare le nostre truppe nell'anarchia, chi adoperavasi nell'otte*. 
nere che di là si richiamasse la nostra legione in­luogo dove 
le fosse facile di sperimentarsi alla prova del fuoco? Egli, 
egli solo. Sì, egli era 1' amore della legione, perchè ne custo­

diva l'onore. E quando alfine vide ad essa destinata la difesa 
di Porta Padova come esultava di gioia I Che sicuro ne! va­

lore de' suoi egli impromettevasi una vittoria: talché, al­

lorquando il nemico attaccò quella posizione, chi eragli 
da presso udìllo esclamare: ecco il momento.che io volli: 
l'onore della mia legione è sicuro — e corsa di barricata in 
barricata animando tutti alla pugna e gridando — Fiva 
Pio IX, viva T Italia. 

E — viva Pio IX, vim Ï Ilalia — furono le parole 
che sole egli pronunciò allorché'fedito nel manco lato 
da mortai colpo, volava il suo spirito in grembo al Dio 
degli eserciti a cogliere la palma del suo glorioso mar­

tirio. Lui beato in questo, che non vide come anche una 
Volta la prepotenza straniera abbia soverchiato il valore 
dei figli d'Italia; e come uh avverso destino abbia negato 
a noi dì chiamarci vincitori, quando non'fummo vinti! 

Eccoti, anima nobilissima, l'unico tributo, che può 
darti la tua legione — un cenno delle tuo virtù. Non la­

grime sparge dessa intorno il tuo tumulo, che altro, ben 
altro chiedono dai forti le anime dei forti. Ella, cui tu vo­

lesti sempre unita e concorde, deve mercede più solenne 
al tuo sagrifizio. Tu giurasti di vincere o morire*, e tu 
le hai insegnato come quel giuramento si sciolga. Ed oh! 
se ti è dato udire la voce nostra, tu ci ascolta rinnuovare 
quel giuramento. 

No, la tua legione non poeterà alla tua grande anima 
il 'dolore di andare disciolta; ma compatta e forte man­

tenendosi, verrà ad iscrivere sul tuo sepolcro questo elogio 
che nullo'avria pari — Egli inori a Ficenza nel dì iO 
giugno 1848 —mori per VIlalia, — E da questo Sepolcro 
partendosi per muovere di nuovo contro il ladrone stra­

niero, vi ritornerà poi ad intrecciare colla palma del tuo 
martirio l' alloro della redenzione. 

»*­r 
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NOTIZIE ITALIANE 
MILANO ­^ ­16 giugno ( Gaza, di miano ). 
Nel Veneto i vincitori hanno già incominciato la coscri­

zione, e quelli che dovevano combattere per 1'indipen­

denza italiana , combatteranno per la schiavitù del proprio 
paese. 

Buìletlino del giorno 
Milano, Vò giugno 

L' esercito italiano non potè ancora mettersi in posiziono 
di tentare 1' attacco di Verona: le divisioni Piemontesi ten­

gono tuttora la linea delle loro posizioni da Goito a Pastren­

go. Anche le alture di Rivoli, il monte della Corona e il 
passo dell' Adige a Dolci sono occupate dai nostri. 

Dìcesi che le truppe Austriache ritornate a Verona col 
generale Radetzky ammontino a ­14000 uomini. 

Annunciasi dalla Rocca d' Anfo, ove stannoi corpi Lom­

■ / . 
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bardi alta difesa de' nostri confini sulla linea del Caflaro, 
avere il nemico, la notte da! d2 al 13 di questo meseabban­
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donate le posizioni da esso occupate finora oltre il ponto del 
Caifaro. A' nostri fu portato P avviso che gli Austriaci si tol­

sero anche da Darzo e Storo, ripiegando verso Trento, ove 
h 

dicevasì essere scoppiata una rivoluzione. A Cpndiqo, a Dar­

zo e nei vicini villaggi del Tirolo. italiano udivasi suonare a 
stormo, 

' Milano, tM6 Giugno 4848. 
Padova, non vedendo possibile colle sole sue forza, e 

per­1'ampiezza del circuito, di sostenersi contro l'impeto 
di oltre 20 mila nemici, che s' avanzavano con circa 90 
pezzi d'artiglieria a minacciarla, decise di capitolare. Il bat­

taglione Lombardo che il dì 11 era colà arrivato, fu chiamato 
a Venezia da quel Comitato di Guerra, unitamente alle poch» 
milizie, che vi stavano di guarnigione: volendosi per tal modo 
salvare da una evidente perdita questi animosi, che non avreb­

bero bastato alla difesa dì Padova. Anche i fucilieri Milanesi 
furono richiamati da Treviso. — Così tutta la difesa rimano 
concentrata in Venezia. ' , 

" u • i - M - ( . - > - _ | , . I - , -l 

Un corriere venuto quest' oggi dalla Vaftèllïrta pôtëïtt̂ ar 
l' annunzio che gli Austriaci in numero considerevole aves­

sero attaccato i gioghi dello Stelvio. Notizie ufficiali soprag­­

giunte di poi assicurano avere il nemico ingrossato bensì da 
L * 

quella parte, e slare a fronte de'nostri un miglia]o circa 
d'Austriaci; non essere.però succeduto ancora nessuno 
scontro, quantunque lo si potesse temere vicino. 

Quest'oggi stesso furono dati ordini precisi per rico­

noscere lo stato di difesa di quell* importante posizione delle 
Alpi e per mandarvi senza ritardo, ove occorra, un valido 
rinforzo. 

Domani cominciano a partire perii Campo dell'Esercito 
Italiano i battaglioni della nostra prima divisione posta sotto 
il comando del General Perrone; entro la ventura settimana 
un iO mila soldati Lombardi saranno in campagna, oltre a 
quelli che già difendono la cerchia delle nostre Alpi­

Per incarico del Governo Provvisorio, 
G. GARGANO, Segretario. ''' 

TORINO — i6 giugno: 
— Ieri mattina partiva di nuovo peli' esercito di Lom­

bardia una batteria da campagna benissimo equipaggiata, lì 
nostro arsenale ha dato grande quantità di materiali da 
guerra, e ne sortono contìnuamente. 

Stamane 6 mezzi squadroni di ciascuno dei nostri reg­

gimenti di cavalleria partivano per la stessa destinazione. 
Gli uomini tolti alla riserva, tutti giunti al compiuto svjr 
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luppo della fisica costituzsgnc, agevolmente riabilitati alle 
manovre, armati ed arredati di nuovo e montati su cavolli 
molto miglion di quelli, che partirono ultimamente,facevano 

- i -

bellissima mostra di sé, diffilando per le vie di Torino, e 
buonissimo effetto faranno al certo, caricando fra il Mincio e 
l'Adige le orde barbariche dei nostri nemici. 

TESTO DELLA CONVENZIONE 

stabilita fra il Governo di S. 31. e ì Deputati del Governo­

Provvisorio di Lombardia il iS giugno. 
I Tosto che il. Re cot Parlamento Sardo avrà dichiarata 

di accettare la fusione, quale fu votata dal popolo Lombardo, 
in base alla legge 12 maggio scorso, la Lombardia e gli Stati, 
Sardi costituiranno un solo Stato. 

i * . 

­v 

* * 



* 

r, 

FF V I «1 A 
■ 1 

, - ■•, 

.B 

­A, ' ­
.'■■¥ 

MMM J ™ . «M< 
«ÉHC 

m 

* -

Ìli Finché V accèttazicne shesprèssa della fusione non 
sìa avvenuta, li Governo provvisorio cerìtrale dèlia Lombare 
din coiitîitiuerà neU'eâercizioilegli attuali suoi poteri. DaU 
J' epoca dell' accettazione suddetta in poi la Lombardia sarà 
transitoriamente governata, colle norme infra,stabilite* 

.Jli.­Ai popolo Lombardo sono conservate e guarentite 
nella forma ed pstensione attuale di diritto e di fatto la li­
bertà,della stampa, il diritto d' associazione e: la istituzione 
della Guardia Nazionale. 

iV. Immediatamente dopo la promulgazione della legge 
che ammette la fusione dei due Stati, il potere esecutivo 
sarà esercitato dal Re col mezzo d'un Ministero responsa­
bile verso la Nazione rappresentata dal Parlamento. 

V. Gli atti pubblici verranno intestati innome di S. M., 
HRe Carlo Alberto. 
­ ' VFi Sono mantenute in vigore le leggi ed i Regolamenti 
attuali della Lombardia. 

VU 11 Governo del Re non potrà conchiudere traltati 
politici o di commercio senza concertarsi previamente con 
una Consulta straordinaria composta dei membri attuali del 
Governo Provvisorio di Lombardia. ­

Vili, La legge elettorale per l' Assemblea Costituente 
sarà promulgata entro un mese dall'accettazione della fusione. 
Contemporaneamente alla promulgazione della legge stessa 
sarà convocata la comune Assemblea Costituente, la quale do­' 
vrà effettivamente riunirsi nel più breve termine possibile e 
nonmai più tardi del giorno % novembre prossimo futuro. 

IX. La legge elettorale sarà fonduta sulle seguenti basi; 
, a ) Ogni cittadino che abbia compiuto 1' età d' anni 21 

e eleltorc>:saIve le seguenti eccezioni cioè: 
Nei paesi soggetti alio Statuto Sardo sono escluse io 

porsone die si trovano colpite d'esclusione a termini della 
logge 17 marzo' prossimo passato. 

Nella Lombardia icmadini in istatr» d'interdizione giu­

diziaria, eccetto i prodighi. 
I cittadini in istato di prorogata minore età. 
Quelli che furono condannati o che sono inquisiti per 

delitti non che per reati commessi con offesa del pubblico 
costume o per cupidigia di lucro: nella quale seconda cate­
goria però non .si. riterranno comprese le contravvenzioni di 
finanza 0 di caccia. 

Quelli sui beni dei quali è aporto il concorso de* credi­
tori qualora pel fatto del loro fallimento sia stato contro di 
lóro pronunciata in via civile condanna all' arresto, 

l cittadini che hanno accettato da uno Stato estero allMta­
lia un pubblico impiego civile omilitare qualora nonprovino 
di avervi rinunciato, eccettuati i Consoli degli Stati esteri e 
loro, addenti. 

/;)ìlAumcro dei deputati è determinato nel rapporto 
di tino pei 20 ai 25 mila abitanti. , 

C) Perla Lombardia non avente circondarii elettorali 
si seguiranno i ripartì amministrativi attuali, ed il riparto e 
fa nomina.dei.Dépìitati si farà por Provincie. 

, d) Il suffràgio è diretto per ischeda segreta, 
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1 > . CAMERA DEI DEPUTATI 
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(Estratto'dalla Seduta del U giugno) > 
* ̂ Valerio. — Non vi appaia inutile od tngrtilo, o signori, che io venga 

ad intràUenóro questa Camera di una questiono che già pia volte for­
.mò r oggeïlo di varli onorevoli nostri colleglli La questiono'deirar­
ipamoiito attualo dol paoso. t 

« Gli eventi die dà pochi giorni si succedono, si tompiicano in 
slngolar modo In Italia debbono richiamare a so lo più severo, le più 
profondo meditazioni di tulio il nostro paese —do'suol rappresonlanli 
in ispecial modo. 

« 11 fiuo cui miriamo, la cui esecuzione, che ora si presenta più 
ovvia ora s'avviluppa di nuovo difflcGltà, é la massima dolio nostro 
curo, quella cut dobbiamo tendere con ogni sterzo, con ogni sacri­
nzioì­1'indtpondensa della patria nostra. 

a II nostro governo lia dello alla Lombardia ed alla Venezia che 
ogni cosa piultosto si vorrebbe perdere che ringuatnaro la spada pri­
ma clic un solo austriaco wlpesll, ancora qucsla sacra lerra d'Italia. 

« Quesle parole ripetuto dal ministro degli esteri In questa Ca­
mera,od In altro recinto, traspo'rtarouo gji animi, riscossero noi più 
profondo del cuore tulli i nostri pld ardenti desideri dei giorni del 
doloro e della gioia ­ eia Camera ripeteva il sacramento d'ogni 
buono Italiano, chòdoò. la ,morie si sarebbe preferta piulloslochò di 
cedere d'una Upea, d'un punto da questo sacrosantodovere di libp­
niro Y Italia nostra dallo straniero. 

« Wa.ad òllonere quanto giurammo slamo parali abbastanza? 
« Ecco la domanda che lo debbo muovere alla Camera. — liceo 

riiitorpollazioné che lo debbo fare a) ministero. 
r ,« So. lo i'lçerç;o,cQn fredda monto quarito si ò fallo, quanto si fa tut­

todì por mettere il paese; in istato di reggere a lutto le consegueme 
più o meno probabili della guerra nella quale siamo impegnati; se 
riguardo ai prezzi di riscossa elio voiìliónsl avere parali ad ogni 

'ovenlo, io non dubito di asserire che noi slamo di molto addietro 
dello' nostre parole, che molto e mojtp ci rimane da faro per porci a 
livello del bisogno, del dovere nostra verso di noi, verso rItalia. 

« Son due 1 grandi mezzi, lo grandi salvaguardie della Indlpen­
den/a.Italiana, rie/ia libertà noslra, t'armala tì la Guardia Nazionale, 

« Ora se all'una ed all'altra concorre sponlanea, numerosa la 
nazione, che algrìtncn 11 fallo da tutti noi certamente notalo che il 
Piemontola cui forza in guerra potrebbe essere alméno di 120 mila 
uomini non ne ha tult'ora sui campi della Lombardia più di 80 mila? 
che le nlUme classi di riserva da un mese cbiamalo, in parlo ancora 
siannosl nel depositi inoperose sprecando buona parte dol risparmi 
delle loro famiglio ptuttoslochè recarsi là. dove desiderano di trovarsi 
i bravi tioalri sulrtall'? che più di 2 mila .uomini di scolla cavalleria 
stnnpo In Torino per mancanza di cavalli mentre che 11 bisogno di 
quest'arma 6 lanlo grande nello pianure dfilla Lombardia? 

« Tutto dò non significa altro, so non che noi manchiamo tuttora 
d'iirnV» di cavalli e dogli accossorlt fornlraenti.do' soldati, lì la guar­
dia nazonnle? più di soo mila cittadini per lo mono dû il Piemnolo 
alti o pronti all'urmi per la tonsorvazlono dell'ordine pubblico, por 
la lutein dolio suo civili .e polillche libertà, A questi cinquecento mila 
si volga la oa/.ioho nel momónto 'dei bisogno, osi troverà pronia­
tnunte numerosa riserva ove occorra all'esercilo. 

! 

« Ufar', , osftminniò da vleino questa tsiiluziofie. Toglioie.Tòri­
no e Genova cut si doveliero darò per molli riguardi lo armi ti tro­
vereio che questa guardia m îoniHo ó quasi loiaimentò dìsàrmtila. 

« E queat|i mancanza non ó ,dt sì poca onlllà come.fprse si Crede 
còmtinomento, corno apparò, jJâilô.poehô specifiche risposto che si 
diodoro a questo propesilo In questo rocinlo} se Iclntorflmzlent che ! 
io mi sono accuratamente e colla maggiore diligenza ^procuralo son 
pure esatto, lo debbo itlchlararè che non si provvede con oncrgfa 
pari al bisogno. 

« Ecco quanto mi risulta: primieramente che lucili a percus­
sione disponibili per 1* armata nel vari dcposili dei regno non raggiun­
gono II numero di 100,000. 

« E questo fathr sarebbe, puro In parte comprovalo da ciò chele 
ultimo riserve chiamale sleltero circa un mese 8cnz*arml, montre 
nell'arsenale lavornvn.si a ridurre a percussione gli sehlbppl a selce. 

. « Che net varit depositi del̂ regno esistono da circa 20Q»ôûû schioppi 
a selce. J 
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« Ora io demando se bastano i lOÔ OoO fucili per l'esordio in 
questi templj'negli olluall bisogni ? 

« Mi si dirà; ma si lavora a ridurrò a percussione 1200,000 ar­
chibugi a selce, tiri io osservo che quésta riduzione si fa alluaimertto 
nella proporzione di 1000 ructll rtdotlt por settimana, ti che richie­
derebbe qualtro anni pel lolalc numero. , 

« MI sldirà ohe (a fucina di Valdoçoo, |jnica mantfaltura di que­
sto genero in Plcmonto, lajvcfra»a provvedere, ed lo nolo cho*questfl 
fucina lavora in oggt sulla base di 6,000 fucili air anno: o domando 
so da ciò possa aspettarsi Valitlo soccorso. 

« Fu dello In questo recinto che s'orano falle dello Hcorcho al­ . 
l'estero e che si trovava difllcoltà nell'avere armi prontamenlo. B 
so voramenle cito lo fabbriche Belgiche, che quelle di Liegi sono 
oberale di commissioni. Ma to non credo lo stesso ideilo Inglesi; e 
poi non so se la rlcerctfifd' armi siasi pur fatta agli arsenali di Fran­
cia o d'Inghilterra. In Parigi» so non m'ingannano lo relazioni di 
persone degnissime di fede, lo so che una partita di 80,000 fucili 
eravi or sono pochi giorni'disponibile o che sarebbesi tncellata dal­
l' Inviato del .govorno provvisorio di Milano so qncsU non fossesì tro­
vato senza pronto numerarlo. 

« Molli schioppi potrebbero provvedersi negli Stali Uniti d'Ame­
rica. >Un solo fabbricante dt Londra otTro di fornirne t800 alla selll­
mana di ottima quatilà, e fra pochi giorni ne gipugerauno t modelli 
in Torino. 

« E quale ô la quanlilà d*arml che ci bisogna, m'a prontamenlo, 
urgentemente? ' 

« Io non dubito di esagerare asserendo che non bastano i {10,000 
od i 10o,00o archibugi di cufei parlava il Ministero," 

« Noi saremo appena, appena armali, con„unrt provvista almeno 
di un ­100,000 fucili. 

« Non vi parrà troppo grande il numero quando penserete che 
mancano fucili aii'eseì'cilo, o rio mancano quasi totalmente le 800,000 
guardie nazionali del Piemonte. , 

« lìd io dico dio questo armi, voglionsi trovare, non badando a • 
sacriflcii. 

« Perocché, o Signori,, non ó Questa una questione di finanze , 
nna questiono In cui si. possa pensare all'economia. Qui sì tratta della 
necessità assoluta dell'indipendenza del nostro paese, della sicurezza 
delle nostro istftuzkmi. 

« Nò valgano od infermave la gravità dt queste considerazioni lo 
stupende recenti Vittorio dell'eroico nostro esercito. ISol dobbiamo, 
o lo dicevo un predo ed esperte ùtTléîale nostro collega In questo re­
ctnlo non ho guari, noi dobbiamo aver monto alla probabilità dolio 
guerre, noi dubbiamo ricordarci degli Immani sforzi che opponeva 

' alla Francia,nell'esordio di questo secolo la potenza Austriaca, noi 
dobbiamo guardare con imperterrita fronte si, ma pur dobbiamo pre­
vedere la possibilità di un rovescio, noi dobbiamo prepararci ove oc­
corresse ad una riscossa. 

« E lo smascheramento del Borbone di Napoli od il (iontinuo si­
lenzioso addensarsi delle falangi russe sulle frontiere aliemannc, eia 
reazione germanica recente non recano gravi pesi In questa bilancia 
in cui si libra il destino della nostra esistenza? 

r 

« Cittadini rappresoli tan It di una parte d'Italia, che ora sostiene 
quasi sola la guerra italiana, su voi, su noi sta una grande un'immensa 
responsabilità. — II nostro paese ha slrWa provalQ come sia pronto al 
sacrifizio del enrapimcnto del suo destino, pelialibertà. —Saremo not 
ila meno del bisogno in sì gravo circostanza.? 

« Io cinedo adunque elio con ogni mozzo sì provvedo ad alllvare 
per quanlo ò possibile la fabbricazione dell' armi ncirinlerno, e che 
inlaijfo si comprino dall'esloro almeno 400mila fucili; il loro prezzo 
varia (da prezzi gì A siali otTerll alla Toscana nel principiare di que­
st'anno) dalle 22' allo 20 Uro cadauno ­ assunto il valore di 2S lire 
la provvista richipderobbe una somma di 10,000,000. Il ministro dei 
lavori pubblici chiamava non è mollo un celebre Ingegnere od indu­
striale Inglese, il slg. Taylor, a fondare in Genova una fabbrica di 
macchino a vaporo per lo slrado ferrale. Ora poiché, anziché di mac­
chino a vapore, abbisogniamo di armi, non potrebbe quella fabbrica 
Irasmularsi In manll'altura di armi? La celebrala capacllàlnduslrialo 
del slg. Taylor et e garanle.che dò potrebbe eseguirsi presto e bene. 

« lo propongo quindi, a noìne anche dell' onorevole mio collega 
ed amico (lip. Tosti, la sogtionlé Idea di decreto: 

Art. 1. Un credito straordinario di dieci milioni ò aperto al mi­
nistero della guerra perdio sia eolla massima prontezza impiegato In 
acquisto dj archibugi da guerra. 

« Ari. 2. La metà a t e n o di questi schioppi e la mela di quelli 
a selce tuttora oslstenli ;i.iet depositi dello stalo dovranno nel più 
breve termine possibile d$XriIfStr§» a tulli I comuni dello sialo pro­
porzionalmente al numerò dogli insertili nel singoli ruoli della guar­
dia nazionale. 

« Art. 3. Tutti i comuni dello stalo provvederanno sui loro fondi 
di risparmio, e con aumento d'imposto occorrendo, le necessario mu­
nizioni di polvere o piombo in ragiono di almeno 30 coipt por ogni 
guardia nazionale Iscriuà sul rispettivi ruoli. 

« Art. 4. È falla autorità al minislroMi guerra di attivare la pro­
duzione d'arni del paese sino'al Umile massime a cut si può questo 
lavoro condurre. 

« Art. fi II ministro della.guorra, od il miniSiro degli interni sono 
incaricali dell'esecuzione del presenle decrelo. 

Josti ~ « Signori t È or quasi un anno che il popolo presentendo 
i tempi che vennero, chiedeva armi al governo ­e Instilu^ione di mi­
lizie cittadine. Questo fu il grido che nella propizia riunione del Con­
gresso di Casale s'innalzava al Trono. QUOBIO popolo maturo di' cl­
villft por le più larghe mstiluzioni armi chiedeva, offriva le braccia 
al Principe perchè lo usasse all'Indipendenza, fidando per lo Ubero 
IsUtuzioni nel sonno o nella g­iustizla del Prindpo. Queste liberlà 
concesso, partiva egli col figli e l'esercito contro lo straniero, la­
sciando un regolamento por In guardia nazionale, la cui Organizza­
zione e armamento'non per anco eflfeUqati dal Ministero sono causa 
di tnquioludtno perle concesso libertà, e <W troppo ragionevole li­
more'pel rlstillalo della guerra. 

« Io non vi. parlerò delle necessità dello armi ciltudino a gua­
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renilgla della libertà ormai afistcurala dallo spirita del tempi, dalla 
dvillà della nazione, e dal carattere del fcrlippe, progenie di una . 
schiatta elio la storia di óltt) sècoli ci moétra òostanle alpHndpiidt 
moralità e d'onoro. Che so tenace dell'assolutismo, ce Io mostra 

3 ■■ ^ i 

;;j>or flneo tonaee non,per bàésò piacere, di dispotismo, ma por pro­
fonda ragiono di megllo­polero unlflcare te parti del sno regno, lm­

tkprlmergii caraUero nazionale e prepararlo a quel One che fu sempre 
ti pensiero di questa sdilalta eroica, elio noti mancò mai allo occa­
sioni, nò polrubI)0,per necessità di sua natura mancare a quella che 
olio secoli di costanza.strapparono al tempo; di fondare eloò una 
Italiana monaithja* forte, come la forza del ènò esercito, libera corno 
la civiltà del suol,popoli la esigono. 

tt, La noslra^frsignori, 6 guerra di vita, o di morie, gnorra di 
servo che rlnegaì il secolare padrone cui aizza lo Irò, ,11 danno del 
perdalo possesso, Hanlico disprezzo, M nazionale orgoglio, Uproglu­
dlzlopiel dtrKtOiion îsllnlivo sentimento cho Usuo ben essere,lsuol 
futuri destini sono'Intimamente connessi alla depressione della na­
zionalità*itallana. 

» Oh non*Illudiamoci, non manchiamo alla Provvidenza che tale 
addusse ordino di coso, quale solo potesse permellero la creazione 
delia nostra nazionalità. 

« Non c'Illuda il progresso della filosofia, la fede nel principi!; 
quando il trionfo di questi 6 trasportato sul campi della guerra, la 

: forya decide. 
« Intanto lo nollolfaccondo non sperò nn rlsullalo felice cho 

quando vedo proporzionarsi 1 mezzi allo esigenze. La Francia ò ri­
spettata perchè conta 000 mila baionette e S milioni di guardie na­
zionali. La Svizzera impose alla diplomazia, perchè mostrava 200 
mila soldati pronti e appoggiati da tutta la popolazione decisa a (or 
rispettare la sua indipendenza. . 

« Noi allora solo saremo riconosciuti dalla Germania e dall'Eu­
ropa, che potremo spiegare sUHe vette dello Alpi 400 mila soldati di 
truppe stanziali appoggialo da un milione di guardia nazionale, o 
dietro qucslt 12,20 milioni di vecchi,'di donne,­di fanciulli decisi a 
seppellirsi sotto lo rovine del nostri monumenti anzi che perderò 
un'altra volta la nostra indipendenza, 

«Quindi, signori, non 300, 400 mila Turam^ma milioni ; ,a far 
la guerra vuoisi braccia, voloplà.o armi. Braccia è gran tempo die 
ne ha l'Italia; volontà paro no abbia, por carila non vi manchino 
lo armi» ! , 

H presidente dei ministri noin ch'egli già ­altra volta parlava in 
proposito della riserva non ancora chiamala, alla quale non si doveva 
ricorrere che­in' caso di itnassima urgenza ì; aggiunge poi/ senza toc­
care la queslione* cho presenterà fraibr^yo, iUnadpggo sulla chiamata 
del conllngente di quest'anno, o che per quanto rinelte il danaro 
àVrobbo parlato'11 ministro delle finanze. 

// ministro dette ftwnse, tulio, cho convenga dei nostri bisogni, 
crede doversi differirò fa discussione su questo progetto all'epoca In col 
si discuterebbe sopra una leggo slraordinar'la adalla alle straordinaris­
sime circostanze nostre, e che egli pensafpolor prpporroalla Cimerà nel 
corriere della settimana. 

Josti riprende che la questione della presa In considerazione non 
deve.subordinarsi al bilancio,­perdio la­creazione del credilo del 10 
milioni doveva solo dipenderò dall'esame, e quindi dalla discussione 
sulla realtà del bisogno dello armi, constando ti quale si dovevano 
provedero le armi, perchè quando mancassoro t denari al ministro 

. quegli non avesse che a chiederli alla Camera, tiio la Camopa farebbe 
appello al popolo, o questi mosrterebbe al mlnislrp e al mondo cho 
è degno delia indipendenza a cui è chiamato. 

Cadorna sostiene pure che­debbasl tosto prenderò Ih considera­
zione questo progetta, allegando non ossero questiono di danaro, di 
osistcre, di difendersi, e per ciò la Camera dover protestare corno già 
lo fece noli' indirizzo, di ossero pronta a dare per la sua indipendenza 
l'ulllmo obolo. 

Carli appoggia pur egli l'cslroma urgenza di provveder armi al 
paese. ­" ■ ' ' 

­r Si apre la discussione sulla legge dell'assegnamento delle due 
Camere. ■ . 

Sùnto­Pintor prende 1̂  parola per comlmllere le conclusioni della " 
commissione e sostenere* che si debba assegnare al presidente jjcl/a 
Camera del Deputali un assegnamento. , 

Cadorna ò del parere di S lotto­Pintori e p.ensa che per facililare 
a lutti e non al soli ricchi r esercizio della carica di presidente, debba 
questa essere retribuita con ­uno stipendio corrispondente alla sua 
dignità. 

• Joslisostiene l'opinione contrarla ed esprime la sua convinzioni) 
che il paese possa essere rappresonlalo allreltanto bene colla sem­
piletta democratica cito cot lusso del paesi signorili,. 

Ravina prende a rlballore tulle le raglnni addotto da vari prco­
pin­intl in favore dell' assognaraonlo del Presidonto, od aggiunge a 
questo altro nuove ragioni per sostenere la sua propria opinione, lit 
pensa dio 11 Presidente non debba rappresentar la Camera col \m 
ma colla semplicità e colla .virtù". 

Egli cita un esemplo di massima universale, la quale audio in 
pollltca, non soffro eccezione, ed è questa di Macchiavelll : i poloni! 
bisogna accarezzarli o distruggerli f ilarità ). Quanto poi all'anlffii 
semplicllù dei proti, imlala dal Slotlò, egli osserva che nel .(empi pri­
mitivi della Chiesa i calici oran di legno od i proli d'oro, ed ora 1 
calici son d'oro od i preti son di legno ( ilarità prolungata J. 

(Estratto della 6edi((adeH5 giugno.) 
Il presidente dei ministri presenta un progetto di leggìi■ 

concernente 1. una leva di 15,000 uomini sulla classe del 
■1828; 2. uno leva sovveniva di 3,000 uomini sul contiti­
gentc! degli anni 1825, 26 e 27. 

Il ministro dell' interno dà lettura del progetto di Je$je 
riguardante la fusione del nostro statò colla Lombardia. 

La lettura di quest' aito importantissimo, interrolta 
molte volte da fragorosi applausi, finisce tra le grida di 
viva l'Italia! viva il ministro ! ­1­ // Ministro Ricci scenda 
dalla tribuna commosso, ed è accolto oonmolla carezzevole 
ejfusione dal Ministro Pareto. 

. li mlqistro delle opere pubbliche connmira alla Camera 
un progetto di legge per il decreto di una strada ferrata cho 
unisca Torino a Chimlierì, con due diramazioni, una per 
Nizza e 1' altra per Svizzera e per la strada ferrata da Ge­
nova a .Milano passando per Valenza. ' Per gli studi rela­
tivi a queste strade egli chiede una somma di lire 800,000, 

Il Presidente legge la proposiziono Cadorna tendente 
âd abolire la pena di morte in materia politica, ed inter' 
roga la Camera se vo^Jia udirne lo sviluppo. 

Cadorna. — Questa proposizione non ha bisogno di 
commenti, ^ 

Voci. —• Non ò necessario (oravo òrauo! !) 
Brofferio espone dover essere la prima cura di unti' 
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popolaaiiono che pelisi; alla difesa deipròprioauoló il prov­
vedere al suo arMmento, e perciò godergli V aììlmo scor­
gendo che la Camera: voglia far precedere questa questio­
ne a tutte le altre. Contro quelli che non pensano essere 
la prima di tutte ile quistióni questa di cui si'tratta, egli 
rammenta che combattiamo contro una nazione che ci op­
presse per molto tempo, e che, se ha nel seno l'anarchia, 
può però da un ­momento all* altro ristabilirsi e farsi 
colosso. «So noi abbiamo un forte esèrcito, die' egli, con­
dotto da un Re che è un eroe» non .sHpuò dir perciò che 
egli possa sempre bastare alla difésa dello stato. Egli può 
bastare oggi e forse non bastar domani. E che! in pre­
senza dei disastri di cui abbiamo reGente e trista notizia 
siivicn ragionando di non concedere armi ? Non sappiamo 
ancora ì particolari del fatto di Vicenza, ma chi sa che 
se quella città non avesse imancatò di armi e di muni­
zioni non avesse a lamentarèì la sua perdita. 

« Armiamo adunque, .0 signori, perchè può arrivare 
il tempo in. cui debba la popolazione far argine essa stessa 
col petto contro gì' irrompenti nemici nella stessa guisa, che 
$iàJo fecero la Spagna,ala Francia, e bisogna che le braccia 
wbbianoarmi contro un nemico preponderante, straniero.. » 

Bavina depone alla presidenza un emendamento che 
porta a 20 milioui i dieci milioni menzionati nel progetto di 
legge. 

Quest* emendamento è appoggiato. 
Ravina. « Chieggo cho la discussione si rimandi a do­

mani, perchè intendo di svilupparlo ampiamente » [sii si! 
noi noi 

BOLOGNA 17 giugno. 
» AL GENERAL GUSLIELMO PEPE 

I Ciitadini di Bologna e di Ferrara. 
Bolognesi e ferraresi benediciamo aU'animo vostro ma­

gnanimo. Terremo incancellabile memoria del nome vostro e 
de'prodi che con voi passano il Po e giurano sulla vostra 
spada per Tindipendenza italiana. 

Comanderemo ai nostri fìglmoli di fare un bacio sulla 
pagina delle nostre storie, che vi sarà intitolata. * 

Grazie, o generale, della forza con che sostenete Tonor 
della terra natia, quando vi sono anche fratelli nemici a'fra­

telli: grazie dell'atto generoso con che rispondete all'ecci­

dio di Napoli, onde vieppiù cresce la fede nostra neH'immi­

mente e piena libertà del suo popolo. 
Grazie, ogenerale; grazie sincere, durevoli, fraterne e 

in nome di tutte le famiglie italiane. 
Grazie e addio. ­ Il Genio d* Italia vi conduca, e vi se­ ; 

guitì r Angelo della vittoria. ' 
Bologna G Ferrara, 8 giugno i848. 

FERRARA — 45 giugno. Ci scrivono: 
Treviso a quest'ora ha capitolato^ come saprai, alle 

stesse condizioni di Vicenza. Però una scorta d' austriaci a 
Ì0 miglia di distanza, sorveglierà i nostri Ano sul Po, la 
qua! cosa non ebbe luogo colle truppe di Durando. 

,, Il bombardamento ha durato 4­4 ore, ed il Generale Te­

desco all' atto della resa, in segno della sua slima fece dono 
di duo cannoni ai nostri bravi artiglieri. Come tu vedi noi 
abbiamo forzato i nostri nemici a rispettarci e ad ammi­

rarci. 
Durando è ancora a Ferrara , ed il General Ferrari è 

di ritorno da Roma in Bologna. 

VENEZIA ­ 45 giugno, (Gnzs. diFeneda: 
Comando superiore della città e dei forti di Venezia. 

Venezia II Giugno 1848, ore 7 pomeridiane 
Ordine del Giorno 

Alla difesa di ftfaighera partirà domattina II batlagllono scolto 
lombardo, arrivato Ieri da Padova, comandato dal maggioro Novara; 
a quosll bravi soldati si unisce il corpo lombardo deci' Iiiffeaneri ner 
Io fortificazioni di Malghera. H 

11 tenonio MiìHor non fa più parie al presìdio di nessun forte 
dell' oslyario, ed è richiamato al servizio interno della guardia cìvica 
mobile. 

Al presidio di Chloggia viene deslinato II 1° reggimento del vo­
lonlaril pontificii, che partirà questa sera sdito gli ordini del cono 
rale duca Lanlo. fa 

11 battaglione Galatei viene collocato di presidio al Lido 
Veneziani I Noi veglUnno tutti con occhio di linee. Vtìi avete ■! 

baluardo la vostra lagune, o al di Jà della laguna migliaia di nottf, 

che sosterranno r urlo delle palle nemiche prima cho giungano a voi ' 
Rimano a voi, o Veneziani, 1' Incarico sacrosanto di manlonore 

l'ord ne o la Odaela noli­ Intorno della cillà ; od allora vincer"mo 
e 1 Italia con noi, perchè qui si decido della sua indfpendonzn ' 

Viva V Italia libera ! , H '̂  
Jl generale ANTONINI. 

SQUADRA ITALIANA 
Rada di Trieste 42 gmgno 

Giunse ieri iju vapore mandato dal re dì Napoli per ri­

chiamare la squadra napoletana, parte ci ha già abbandonati, 
e il rimanente salperà questa sera. Già oggi erano pronte in 
stampa le circolari che dichiaravano ai rappresentanti delle 
potenze il blocco di Trieste, ma siccome nelle medesime vi 
era la firma dell'ammiraglio napoletano si pensò di rifarle. 
Questa partenza dei napoletani ci potrebbe ora riescire assai 
dannosa, giacché sembrava sin da ieri cho i Triestini soffrendo 

* . * . * • 

nel''loro abbiano già fatto travedere permózzp.delGonsole di 
Fratìòla il desiderio di venire con noi ad Un aggiustamento. 

Essendo stato domandato quali sarebbero le pretese della 
■. 

nostra squadra fu risposto non voler altro cheia consegna di 
tutti i bastimenti nemici che erano nel loro porto. 

Ora che gli austriaci ci vedono senza vapori od almeno 
con pochi e piccoli non mi mcraviglierebbe che cercassero di 
notte tempo fuggirsene a Foia coni' aiuto dei vârii vapori del 
Lloyd, senza che a noi sia dato inseguirli ed attaccarli. Fola 
è un porto militare e si trova a meraviglia fortificato, e noi 
non potremmo affemrlo. Ieri partivp di qua con un nostro 
Brick un uffiòiale veneto per recale ai veneziani la dichiara­

zione di tutta la marineria veneta di volersi aggregare al 
Piemonte. ' 

ROMA — 46 giugno ( JSpoca ). 
4. 11 Consiglio dei Deputati ha dichiarato solenhemente 

che lungi dallo sconfortarsi la pattlàpter il teiste caso di Vi­

cenza, vuol continuare con tuttoT'ardore la guerra fino a 
che l'Italia avrà ricuperato i suoi naturali confini. 

2. Che gli Svizzeri al servigio dello stato, i quali hanno 
diviso coi nostri valorosi la gloria dell' eroica difesa di Vi­

cenza, siano proclamati cittadini Italiani. 
3. Che vengano decretate insegne di onore a tutti i pro 

di, ed assegnati sussidj e ricompense alle famiglie di coloro 
che perirono per la patria, 

À. Il Consiglio ha inoltre decretato che si faccia invito 
al ministero che nel più breve termine venga alla Camera 
presentato un progetto di legge pei fondi necessari alla con­

tìnuazione della guerra. 
5. Ha convenuto per un voto di fiducia all'attuale IVI i­

nistero ; ed in quanto a un incidente promosso da alcuni 
membri del Consiglio su di una inchiesta intórno a Ciò eh' è 
avvenuto nella nostra armata dall' incominciamento della 
guerra, il Consiglio si è contentato di alcune spiegazioni date 
dal Ministro Mamiani, le quali tornano ad onore e giustifi­

cazione del Generale Ferrari. 
NAPOLI — 43 giugno. (Epoca) 
Riceverete sotto fascia due stampe che riguardano gli 

sconvolgimenti politici delle Calabrie, ed un* altra la quale 
ha fatto senso ai manigoldi di Ferdinando, che stamattina si 
è veduta pubblicamente lacerare nella strada dì Toledo per 
rabbia in mano de'fattorini.della telnUura. » . 

Ferdinando è rannicchiato, e coverto dal suo mantello 
J 

miracoloso compie la terza novena; cioè a dire è invaso da 
tanto timore chq non esce più di Palazzo. Oggi, giorno me­

morando pe' Borboni devotissimi a S. Antonio, ch'essi dicono 
nel 43 giugno a Ferdinando I apriva le porte di Napoli per 
mezzo del Cardinal Ruffo, Ferdinando II dovea recarsi lungo 
la via di Toledo a S. Antonio, per ringraziarlo solennemente 
degli ottenuti benefìcii secondo 1* antica costumanza di Corte. 
Ma Ferdinando questa volta non ha avuto il coraggio dì usci­

re; perchè non crede forse sufficiente la protezione di S. An­

tonio a garantirlo delia vita; mentre in ogni suddito vede un 
•■■ i 

nemico, dopo la strage del 45 maggio. — Al qual proposito 
posso assicurarvi che giorni sono essendo venuto in pensiero 
al Re di uscire in una carrozza tirata da cavalli corritori, 
dopo la lettura di un giornate francese, scorsa appena un'ora, 
rispose al gentiluomo che gli annunziava esser tutto prónto 
per T uscita: io non ho sognato di uscire. . . . 

Le truppe spedite in Calabria hanno avuto un primo 
scontro con i prodi Calabresi. Il giorno 8 del corrente ima 
vanguardia di 360 soldati con 4 cannoni partiti da Monte­

leone per Tiriolo si fermarono pier ristoro in una taverna 
nel tenrmento Bevilacqua e si fecero per iuiprudenza uscire 
di bocca aver ordine di fare un disarmo generale, ed in caso 
di resistenza metter tutto a sacco e fuoco. Il tavernaro at­

territo, ne avvisò segretamente gli abitanti di un paese, Cu­

ringa, vicino alla taverna, i quali in un attimo radunatisi 
nel numerò di circa 80 armati di fucile, e 40 armati chi dì 
zappa, chi di scure, chi di falce (Vcero un' imboscata, dove 
appena arrivati i Regi manigoldi, assaliti dagli ottanta leoni, 
trenta ne rimasero uccisi, più di un centinajo feriti, il resto 
sbandato e disperso. Lode m prodi Calabresi..— Si dice che 
Nunziante dopo questo fatto sia volato in Napoli per ricevere 
orali istruzioni, poiché tutta la linea de'Telegrafi è in mano 
de' liberali; è sicura la notizia che Ferdinando si sia Studiato 
di congegnare proclami lusinghieri per ingannare gli eroi 
Calabresi; ad onta che io abbia cercato di avere una 
delle 8000 copie pubblicate, non mi è riuscito di ottenerlai 
Quale sìa lo spirito de'Calabresi per la difesa della santa 
causa basta l'esempio di eroismo della virtuosa giovinetta 
D. Eleonora del Riso figliuola del Marchese di Latahzaro. 
Questa fidanzata a D. Pietro Mozzone, uno de'cinque mar­

tiri fucilati il 2 ottobre in Gerace offre i 4000 ducati di sua 
dote n quel prode tra i Calabresi che uccidesse il Generale 

Nunziante, D; Francesco Stocco aggiunse alla generosa of­

felrta altro 4000 piastre. 
Quisi aspettano da Tolone altri T legtìi francési/ 
La Commissione istallata per i tìàmdfei fatti del tìi 

maggio si é Sciolta; ed éségmlto lo ìncaHco^ha riihesso alia 
■ r 

G. C. Criminale la proce^sara. —Lo stato di assedio intanto 
non si toglie, e quantunque il Ministero rie abbia fatto istan­

za, Ferdinando non ha finora voluto. 
Corre però voce ohe domani sarà fcbltbì'Bggi éi MMi 

di linea sorto sostitftitd Ie­­gu&rdie'di pubbiióa siòuffeziù ^ér 
'le ïmtthglîéMi Città. Va*ie vbcPctobrio ^ e i r i q u a n W ^ f a 
cospfràzloïie delle Provincie due deputati di (Jampotoisso an­

che per parte degli Abruzzi si sono portati in Cosenza. La 
deputazione di Lecce è ritornata di là colla parola bordine* 
Qui si va spacciando da' retrogradi che il comifcétoiï'Catari* 
zaro siasi sciolto. Io credo che sia voce sptìr'Sa^àd SM^iA 
Ministero e dalia Polizia. 

■""H 

lettera: 
premessa 

. - 1 

PRODI CALABRESt 
Il sangue do* generosi Bandiera e dt tanti altri inn^eenti voMrt 

fratelli, ancora fumeggianle sul suolo di Cosenza, di Reggio e di Go 
race vuol essere vendicato. Voi piangeste alla loro morte e'queUfe 
vostre lagrime furono prótiieSse di vèhdetlb. Òluntà è felà V óra o voi 
complrole quest'oporasanta. Perfertnû 'Vot'hori Ismfehlltetô innanzi 
all'Italia ed atl'Eurtfpa l'opinione che af ha di voi, d'essere forti, 
valorosi, e caldi di libertà e di patria. Vol tnoomlnûlaste a sduòlero 
lì dispotismo di un Re crudele e spergiuro, a voi risposero f popoli 
di Sicilia, di Francia, di Austria, di Lombardia, di Prussia: essi vin­ . 
sero i loro tiranni e sono liberi, voi dovete compiere la vittoria per 
esser lìberi ancona. Re Ferdinando non ha fedo net suo popolo, 
stretto da necessità gli ha dato tuia costituzione,'e Termo In cuor stio ■ 
di toglierla, non sa che simulare, tradire, esser perfido, e ddpo avervi 
glttali nella miseria, Inviliti coi più neri tradimenti,scelleratamente 
vi uccide, e poi per beffarvi vi compiango. Voi generosi sinceri, per 
conlrario, non «apendo pensare alle sue orribili arti, avete per dl­
ciotto anni tolleralo fame, oppressioni, violenze, servaggio, anarchia, 
illùdendovi del suo ravvediménto. Ma ogglmai il Tiranno ai è mo­
strato nella Sua etrerâlëzza, nella sua più'inaudita intornia. Égli, 
fidato ad uba soldatesca ignorante e 'dortiótfafrzzàla, ptóa&iia 'sÒltó 
colore di fare 11 befte dell'universale e di volére VóMMe p$bblfcò» 
ritornarvi all'antldo servaggio. Egli ha insinuatoYsdòì Rìdati 41 
vincere, ed Impunemente saccheggiare, violentare ed afiplccare il 
fuoco alle case degli onesti cittadini amici dell'ordine e della libertà. 
A reprimere e manomelteru voi valorosi Calabresi, manda un corpo 
di tremila soldati, queir isléssi che spogliarono Palermo, quelli che 
nel IS maggio in Napoli rubarono ed arsero le case, trucidarono fan­
ciulli, Vecchi e di tutt'età, violentarono l'onore delle oneste mogli, 
stuprarono le Innocenti fanciulle. Questi non soldati ma carnéfici, 
capitanati dal porfido Nunziante, vengono a sollóméllere vol a Fer­
dinando il bombardatore, e saccheggiarvi, disonorarvi le casllssltìae 
vostre donne e massacrare I vostri figliuoli. Eglino vengono a spiare 
le vostre forzo, a disarmarvi a scindervi in parti e servirsi di una 
parie, come strumento per opprimere l'altra. Su alleati, unitevi; e 
slringetovl forte, uno sia 11 nemico a disfarsi 11 Re e la soldatesca, 
uno lo scopo vostro la vera costltuzlono e suo guarentle. Non più 
v'illudete di sue promòsse e dt parole bugiarde, poiché JI governo di 
Ferdinando è la forza, la violenza, la più scellerata tirannide. Egli 
non cede che alla forza, moslr'alegil dunque clrè con le armi Voi sa­

■ r" 

pcte o volete essere Uberi ad ogni coste. Non è oggimal 'questióne dt 
quello o quell'auro statuto, ma della costltuzlono cb<e vi ha di già 
tolto col fallo, rimanendone il nome e la canzonatura. Il comando 
brutale del 18 maggio, Io scioglimento dt una camera non ancora 

h 

cosllluita, le minacce al vostri Deputali cho facevan II loro deverei 
la persecuzione de'più onesti, l'Imprigionamento di oltri,,lo sciogli­
mento della guardia nazionale, l'annullamento dell'approvato pro­
gromma del Ministero Troya, lo stalo di assedio in cui ha posla Na­
poli, vi possono essere specchiato pruove del più assoluto dlspottamo. 
Questo orrendo mostro non deve più staro nell'Italia da lui tanle 
volle Iradtla: egli non avea mandalo I soldnU Napoletani per com­
ballerò gli Austriaci, ma per unirsi con loro contro gì'Italiani fra­
tblli. Egli, mentre prometto lealtà, noç cessa di tradire 1 suol popoli, 
macchinando col vostri neràibi la vòslfa ruina. E vedete conio ad 
un'istesso giorno ;una sanguinosa rivoluzione si sviluppa in 0àri&l 
per opera del trlsllssimo LuigfFillppo, in Vienna dall'Infame Ferdi­
nando, ed in Napoli dal più Infame e scellerallssirao Be Ferdinando» 
i Francesi ed'l Tedeschi più forti allo Insidio hanno felicemente 
vinlo, i napolelanl soli sventuratamente sono rimasti sopraffatti da 
tanta forza da tant'atrocità; ma t pochi prodi spenti per difendere 
la causa comune hanno lascialo­a voi generosi Calabresi ti mandato 
di vendicarli. Voi non degeneri Agli della Magna Gfrecia non rlcuàè­
rote per certo quepf onorevole mandalo. Su voi adunque magnanimi 
Calabresi ò posta ora la speranza di tulio un regno, lo sguardo dita­
Ila, i' ammlrazioho di Europa. Voi che primi spargeste il vostro san­
gue per la libertà, siale ancor primi a prender le armi e tosto sa­
rete seguiti dalle altre Provincie. La mercenària soldatesca codarda 
e vile disparirà dinanzi al popolo Calabrese, di cut un pugno solo 
bastò a distruggere l più bravi ed agguerriti soldati Francesi. Su via 
prendete le armi, correte contro l masnadieri, contro I glannUzerl 
^ 

del Tiranno e mandale subito al dolenll Napoletani Je disonorai» spo­
glio bagnale del loro abbonilo sangue. 
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L'aifra­Stainpa il cifhii.itóc'ciwiò nellaTsuriiportâta 
lettera contiene vari bollettini del Comitato di salute pubbli­

" r ' ■
 r i 

ca costituito a Gosenz;a e Catanzaroi in cui si riportano dell­
>•■ , ; i 

bemioiii, ed officiali liotizió. . 
■In,queste si cónta aver Nicastroproclamato il Governo 

Provvìsprio, e.che ottime nubve provengono,dalle altre(pro­

vincìe, e dàlia Sicilia: che là Guardia Nazionale, e tutti i e it­' 
■ - • | ■ * ■' % ■ t ' - : . ■ . ■ . \ i 

inumi di Catanzaro riuniti nel largo di S. Francesco Ifanno 
alla unanimità istituito un comitato di salute pubblica, e clic 
/questo ha assunto 1' cserciziodelle sue attribuzioni nel pa­

lâgzpdella Intendenza, Indi si dice, che tardano le nuove dal 
Campo di Palma (che doveva ai 9 muovere da Monteleone a 
Tirìolò) per essere stata troncata lo linea telegrafica del lit­

torale di Paola: che in Arriano uri tal Turchi è insorto alla 
testa di 70 persone: che i 3,600 uomini comandati da Bii­

àac e sbarcati ai 40 in Moratea, erano il d'i H a Saino, vol­

gevansi a Murmanno onde calare per Lungro, e Murano sopra 
Çastrovillari: e che nella provìncia di Cosenza non vi erano 
stati disordini in mezzo al movimento universale. 

Tra le deliberazioni vi è una circolare, ed una lettera uf­
b ■ 

'ficìale^qhe dichiara essersi emessi' ordini, perentorii perchè 
uri movimento di mille uomini sì esegua per la Provincia di 
Reggio, onde agevolare le operazioni siculo al Piano della 
Ccrona, e perchè si riuniscano campi dì osservazione a 
guardia di quella marina, e dell' altra di Pizzo^e della Tro­

pèa per tener d' occhio i movimenti delle regie truppe­
■ - . - i i * 

,..: r­r 44 giugno ( Ga&s, offic, di Nap. ) 
Comando Generale delle anni nella provincia 

e real piazza di Napoli 
Veduti gli articoli 125 e 432 dell'Ordinanza pel ser­

vizio dèlie Reali Truppe nelle piazze del 26 gennajo ­1831. 
Veduto che lo stato di sedizione interna della Città,di 

Kapoli è intieramente finito, vi si è ristabilito 1' ordine,, si è 
già riordinata la .Guardia Nazionale, e si è tranquillamente 
proceduto alla formazione delle liste per la elezione de* De­

putati. 
Dichiariamo cessato lo stato di assedio in cui è stata la 

Città dì Nàpoli dal 15 maggio, e quindi da questo momento 
in poi rimangono annullati tutti i provvedimenti straordi­

riari presi da noi in quella occasione, ricominciando il pieno 
vigore delle Leggi ordinarie; e cessando nelle autorità ci­

vili, giudiziarie ed .amministrative il potere delegato, esse 
rientreranno nei poteri loro conferiti dalle Leggi. 

'..­'■ Napoli 14 giugno 4848. 
; v // Maresciallo di Campo Comandante 

le armi nella Provincia 
1 3 ■ i 

.e V?eai Piazza di Napoli 
GREGORIO LABIIAIYO. 

Prestilo Nazionale. 
* ' "r 

r 

Gli Uflìziali Svizzeri ban voluto unanimemente con­
1 ' ■ - . / ■ ■ i 

ti­ibuire.fll prestilo, al pari dell'altra milizia del Regno, co­

mechèper forza delie loro capitolazioni ne venissero dispen­

sali. Questa nobile offerta è stata accettata dal Re. 
IO giugno. Ci scrivono: 

lidi 8 alle ore dieci della sera e il giorno dopo alle 
due di nòtte i Regu tentarono di escire da Terranova. 

■ n 

Al grido di olfarme delle sentinelle avanzate dei Messi­
uesi si vide tutto Messina sotto le armi. Dico tutta Messina, 
perchè aggiungendosi all' antico odio il funesto esempio delle 
recenti carneficine e del saccheggio di Napoli, vidi uomini, 
donne, vecchi e ragazzi armati tutti di legni, pietre, pugna­

li, sciabole, coltelle e fucili. I Regii furon respinti gagliar­

damente, ed ebbero 48 morti e 36 feriti, come abbiamo sa­

puto per via di Reggio, ove essi hanno gli spedali. 
«sMeS&ÇiKÏE­îsrs­». 

MOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

PARIGI, 40 giugno. 
Il risullato delle elezioni che sono ora fatte in Parigi ha 

cagionato una generale sorpresa. Non si comprende il biz­
zarro ravvicinamento degli eletti. La nominarle ha prodotto 
più particolarmente una viva sensazione è quella di Luigi 
Buonaparte. 

PARIGI —42 giugno: 
{Da Lettera giunta in questo punto ). 

Qui (nel!'Asseinblea nazionale) si sta discutendo da 
due ore; Lamartine parla da un' ora: ma gli uditori non si 
mostrano guari caldi, ma in faccia al pericolo onde'simno 
minacciati e delle mene napojeoniche, par certo che la 
Commissione emutiva sarà amnistiata. 

Il generale Clemente Thomas ci arriva in questo punto 
annunziandoci che alcuni colpi di fucile vennero stirati con­

tra lui ed il suo stato­maggiore, che una palla trapassò 
la mano di un uffiziale. Questi colpi partirono da un gruppo 
di gente ohe gridava: viva f imperatóre! 
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' Geròlamt) Bonaparte hamaftdatp fuor! la professione^ 
di fede più repubblicàim del mondo ainoèie.soo, come del 

'■prlhòiptì' Luigi; ma si oapUcè che ^órtì,.deHì'̂ 3iiS.sitt^irfi4b'' 
z i ^ 

• Parigia quest' efletto, 
MARSIGLIA — i 4 giugno:: ,é ; 

' ­ 'Un dispaccio telegrafico pervenuto ieri sera a Marsiglia 
annunzia che l'assemblea nazionale ha. ammesso l̂ uìgi pia­

:poleone Bonaparte, come rappresentante e che Parigi godè 
delta più perfetta tranquillità.­

INGHILTERRA 
LONDRA — 10 giugno (Globe): 

i i 

Il governo è risolto ad impiegare qualiìnque mezzo 
1 . E 

di cui possa disporre, per impedire i cartisti d'adunarsi 
lunedì venturo. Domenica a sei1», tutte le truppe dovranno 
riunirsi di bel nuovo a Londra, onde mettersi in movimento 
QI primo segnale. £■■ ; 

— ScrivonofdaDilibrmb iti data dell'8: 1 confederati non 
dormono: tutte le sere/vi sono delle adunanze e gli oratori 
invitano gli uditori a non5 perder tèmpo e senza indugio pre­

pararsi alta lotta. A: tacere del numero immenso di picche, 
300 fucili or ora giunti d'Inghilterra accrebbero il materiale 

.degli arsenali dei confidenti: al.tri 1500 se neattendòno dallo 
stesso mezzo. Il prezzo medio d' un fucile pei confederati e 
iìssato a 41 scellini, e chi non può pagarlo tutto in una vol­

ta, Io paga sborsando 6 danari ogni settimana. 
— 11 vescovo Oxfoed presentò alla Camera de' lordi un 

bill per la protezione delle giovani. Non si tratta, disse, di 
sopprimere la prostituzione, ma sattunto dì paralizzare [' a­

zione di quegli esseri infami che tendono mille insìdie alla 
gioventù inesperta, e la traggono sovente, a sua insaputa, 
nei ritrovi della corruzione. Il vescovo afferma che v'hanno 
a Londra più di 80 mila femmine date al più abbielt'o ed in­

fame mestiere. Parecchie vi furono trascinale dagli artifizi 
odiosi, di cui la legge dovrebbe occuparsi, come s* occupa 
dell' assassinio e del furto. .Lord Brougham secondò gli 
sforzi del dotto prelato, e fu autorizzata la seconda lettura. 

' GERMANIA 
AUSTRIA, VIEMA 4 giugno. (Gazz. di Spener). 
La Russia fa dei grandi preparativi di guerra. Si assicu­

ra che sieno ancor più considerevoli di quelli, fatti nel 1842 
contro rimperatore Napoleone. Le provincie del Danubio for­

micolano dì emissari russi. L'arciduca Stefano è di ritorno 
da Innsbruck; egli nnji si è fermato a Vienna. 

11 2 giugno vi fu ùnbnncheUo fraterno di studenti e 
di guardie nazionali; ove era stata invitata anche l'orchestra 
dì Strauss, che ha suonata la marsigliese. Si parla molto della 
defezione della Boetnia. , 

VIENNA—9 giugno: ' 
La notizia degli avvenimenti che succedono a Trieste e 

attorno ad essa hanno fatto una sensazione dispiacentissima, 
ed aumentoto il malumore suscitato dalle ultime vfeende di 
guerra. 

IO giugno : 
li conte CoIIoredo ha fatto un indirizzo alla legione ac­

cademica dì cui era comandante, e nega in esso nel modo più 
decisivo le appostegli Colpe. 

h r 

— Si pubblica in questo momento una grande promo­

zione nel!' armata austriaca: undici colonnelli furono fatti 
generali. 

, - ■ , - ■ 

Sul ritorno dell' imperatore a Vienna possiamo an­
nunciare con abbastanza di sicurezza che S. M. partirà da 
Innsbruck il 48 od il 20, e batterà la via di Lintz, poi conti­
nuerà sopra vaporiera finoaPersenberg ove farà dimora fino 
al 25. In quel giorno si recherà n Schbnbrunn, ed il 26 aprirà 
la Dieta. 

INNSBRUCK ­ 9 giugno : 
II conto Stadion, clvê db due giorni era atteso con molta 

ansietà, è qui giunto oggi, 'ina la sua missione conferitagli 
per autografo dell'imperatore non raggiunse lo scopo. Il conte 
Stadion, se sì considerano Je cose di Vienna, aveva fin di là 
preso la risoluzione di rifiutare l'incarico della formazione 
di­un uuovo Gabinetto, giacché lo dichiarò quest' oggi chi a­

1 i 

ramente nelle prime conferenze avute. Sono passati i tempi 
•in cui sì dovevano prendere incarichi, per comando ed in 
cui l'imperatore Francesco diceva : appunto perchè voi 

| r 

non u'ÌM(ende(e di finanze, vi faccio intendente delle fi­
nanze. 

— Le notizie da Innsbruck del 40 corr. riforiscon o 
quanto segue: L' apertura degli Stati ebbe luogo il 10. Del 
Tirolo italiano non si presentò neppur un deputato] 

UNGHERIA, PEST — 31 maggio. ( Gaz*, di Breslau). 
Presburgo è ora il centro del partito rivoluzionario, vi 

si incontra una moltitudine di capbcomitati, ed hanno formato 
un club segreto per mantenere relazioni coli' ambasciatore 
russo a Vienna, Dietro domanda del ministero ungherese, il 

mióistero servìnnp ha ordinato ai Serbi* die hrtnno passato 
la frontiera colleorjni, dì depoHee ritornare nei loro paese, 
ûitrimenti, sarebbero trattati1 come H belìi* —­■ La Dieta di 
Transilvunia si h pronunciata peri'unione cóli' Ungheria. ­« 
.Sei mitaiuómihi di truppa del Seckler marciano in soccorsa 
degli Ungheresi contro gli lUirj e i Serviani; ^­11 reggimento 
italiano Ccccppieri,, che desidera ritornare' ih patria, si è 'ri­
fili tajto di prestar giurdmento alla costituzione ungherese. Il 
reggimento illirico'arciduca Leopoldo ha fatto Io stesso, per 
cui fu mandato nella fortezza di Comoro, e al suo posto, il 
reggimento' ungherese Wasa. 

PRUSSIA BERUNO ­ 6 giugno: 
Ci scrjvoho da Postdam che il re abbia il disegno di ab­

dicare in favore di suo fratello il principe di Prussia. Pare 
certo che il re sia preoccupato di questo pensiero/ed è ciò 
appunto che ha determinato il ministro a far ritornare il prin­
cipe a Berlino. 

POSEN — Sghigno: 
.Le notiziedel regnò di Polonia sono di prossima guerra, 

La metà dell'esercito russo è ora concentrato nelta Litua­
nia; i viaggiatori dicono che quelle truppe sommano a 
300,000 uomini. A Posen si sta continuamente all'erta; I 
Polacchi desiderano la guerra; i Tedeschi'invece vogliono 
la pace. 

OLDERUP ­ 6 giugno: 
Si è data una sanguinosa battaglia. I Danesi furono bat­

tuti e fugati; ora si ritirano verso Sonderbourg. Non sap­
piamo ancora quanti uomini abbiamo de' nostri tra morti e 
feriti, e non sappiamo neppure la perdita dei Danesi; ma 
debb' essere grandissima. 

TURCHIA 
COSTANTINOPOLI ­ 27 maggio/­ Atteso il feri co* 

Io, che minaccia le frontiere, il governo turco si trova in una 
posizione assai difficile., È certo che la Turchia desidera l'al­
leanza della Francia, molto più che quella della Russia, e 
farebbe di tutto per ottenerlo. Questa alleanza rassicurando 
lo Stato dai nemici esterni, servirebbe moltissimo alla repub­
blica francese per estendere la sua azione civilizzatrice nel­
l'Oriente, nel bacino del Mediterraneo, nell'Africa, e nel­
l'Asia; altrimenti quest'influenza sarebbe tnen'o sicura e 
meno completale richiederebbe maggior dispendio. Il peri­
colo maggiore è certamente sulle rive del Danubio ; nuove 
truppe sono spedite in Bulgaria, esse presiederanno le città 
fortificate sul Danubio j e pare che un reggimento di cavalle­
ria della guardia imperiale sia stato messo dì guarnigione a 
Choumbla. Un commissario imperiale parte oggi con truppe 
per procedere a un'inquisizione sui torbidi di Moldavia; a 

■ J * ­

Tassì vi è già arrivato un commissario per lo stesso scopo. 
Gli affari della Grecia inspirano dell' inquietudine alla Porta, 
ma riguardo a ciò conta sulla assistenza della Grecia. Le 
provincie greche specialmente quelle presso la frontiera Ot­
tonnma sono assai agitate. Si dice perfino, che le truppe gre­
che sieno penetrate sul territorio turco, inseguendo dei ri­
belli; e sia quindi avvenuto uno sqpntro fra i greci e i tur­
chi­ Del resto la Porta ha preso e prende le sue misure ; 
dalla sua parte il governo greco spiega dell' energia per sof­
focare le rivolte. _ Si dice, che Sir Strafford Canning si sìa 
fermato in Grecia. 

- . . _ * ~ j -

N O T r a E DELLA SERA ­

ELEZIONI DI TOSCANA : 
Pisotja, Franchini 
Seravalle, Canonico Trinci 
Bagno a Ripoli, Avv. Adriano Marfi 
Borgo S. Lorenzo, Prof. Pietro Cipriani 
Dicomaîio, March. Carlo Torrigiaui 
Lucca campagna* Avv. Isidoro Del Re 
Fiareggio, (Loreta) Colonnello Clementi 
Bagni di Pisa, Doit. Robustinò MarsiJj 
C(impiglia. Conte.Luigi Serristori 
Livorno, (Madonna) Pietro Bastogi 
Pisa. Dott. Francesco Del Guerra 
Corlovia, Arcidiacono Lorini 
Cascina, Dottor Stefanini 
Momulmano, Vincenzio Martini 
Castelfiorentino, Cosimo Ridolfi 
Borgo a Buggianot Avv. Giuseppe Giusti' 
Camajore, Cav. Amadeo Digerini Nuli 
Pielrusanta, Dottor Gio. Batt. Masipi 
Grosseto, Mons. Domenico Pizzetti 
5. Giovanni, Barone Bettino Ricasoli 
TïfoîiJe/w/ciano, Conte Francesco Venturi 
­— Leggiamo nella Gazz. di Firenze d'oggi.che nella 

giornata di Mercoledì prossimo {21 corr.) partiranno circa 
1400 uomini d'ogni arme fra'quali 300 Carabinieri, con una 
batteria di quattro cannoni da 6, vari cassoni di munizieob 
e buon numero di cavalli; oltre a due carri carichi d'oggetti 
d'ormamento. 

Fanno parimente parte di questa spedizione 532 Vo­
lontari Lucchesi, Massesi, Fiorentini e Senesi. 

\ 

AGLI KLIiTTORI DELLA. SUZIONE DI S. FREDIANO 
Il Comitato Elettorale delta Sezione Collegiale di San Frediano. 

in ordine alla delibomlone da esso presa nell'ullima adunanza or­
dinaria dei 13 del corrente, Ô convocato dal Presidente ad una Adu­
nanza straordinaria per II giorno­di Mercoledì 21 Ghigno* a ore fi po­
meridiane precise nella solila Sala del Monastero di S. Trinila, ad og­
getto di discutere o deliberare sul contenuto dell' Articolo 21 del Re­
golamento por le Adunanze suddetto. 

FIRENZE, IO Giugno 1848. ' Sgelar] 
Avv. LEOPOLDO Piw 
Prof. EMILIO DE Tunm 
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